
L. E IN A U D I E  L ’UN ITA FED ERA LE EUROPEA

sconvolta da altre guerre, finché non sarà compiuta la necessità storica del
la sua integrazione. La prima guerra mondiale fu combattuta invano perché 
non risolse il problema europeo, ma si creò un’impotente Società delle Na
zioni. Il problema così si ripresentò; Guglielmo II e Hitler hanno posto un 
problema che va risolto scartando soluzioni confederali, del tipo societario, 
perché consacrano l’idea dello stato sovrano e non eliminano la guerra. Il 
problema europeo non può essere risolto che in due maniere: o con la spa
da di Satana (quella impugnata da Hider, cioè attraverso l’egemonia, l’im
pero) o con la spada di Dio (cioè attraverso il consenso dei popoli, la fede
razione).10

Creare una grande federazione europea non significa per Einaudi can
cellare le piccole patrie spirituali; anche nei grandi stati l’aspirazione a una 
libera vita regionale si manifesta nel desiderio di sentirsi diversi nella patria 
una. L ’obiettivo è l’equilibrio fra le libertà locali e l’unità federale. Occorre 
allora elaborare una teoria dello stato federale da realizzarsi finita la guerra. 
Il modello ora non è più, come nel primo dopoguerra, l’indefinito Com
monwealth britannico, che non ha saputo creare un organo coordinatore, 
né gli Stati Uniti del melting pot, dove le nazionalità precedenti si sono fuse 
in una nuova nazione diversa da quelle originarie, ma la Svizzera dell’equi
librio fra libertà cantonale e unità federale, dove le nazioni federate conser
vano la propria lingua e i propri caratteri, pur costituendo un solo stato. 
L ’unificazione economica non deve compromettere il patrimonio spirituale 
delle singole nazioni, che va scrupolosamente salvaguardato: «Le invenzio
ni prodigiose dei cent’anni passati hanno reso l’Italia, la Francia, la Germa
nia altrettanto assurde come lo erano divenute Siena, Pisa, Firenze e Lucca 
e Urbino e Ferrara nel ’400. Assurde, intendiamoci, dal punto di vista eco
nomico, rimanendo preziosissimo intangibile il patrimonio morale, storico, 
linguistico, affettivo delle singole nazioni. Gli stati debbono vivere e pro
sperare, ciascuno inteso a sviluppare la propria individualità nazionale; 
ma essi debbono spogliarsi di quegli attributi i quali sono divenuti un in
gombro e un pericolo. La guerra scatenata per due volte dalla Germania 
in questo secolo fu un’offesa al diritto dei popoli a vivere di vita propria 
e indipendente; ma, bisogna riconoscerlo apertamente, fu la conseguenza 
fatale di uno stato di cose per cui le ragioni della sovranità degli stati indi- 
pendenti contrastavano con le ragioni economiche. Queste vogliono l’abo

10 Cfr. l’intervento all’Assemblea costituente del 29 luglio 1947 sulla ratifica del Trattato di 
pace, «Atti parlamentari», Assemblea costituente, Discussioni, seduta 208, voi. VI, Roma, Tipo
grafìa della Camera dei Deputati, pp. 6422-6426; rist. in L. Einaudi, La guerra e l’unità europea 
cit., pp. 43-51.
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